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Premessa 

Il titolo può sembrare per lo meno “ar-
dito”, ma un testo risalente alla metà 
del II secolo, credo, possa illuminarlo: 
«Mi apparve il pastore [... Gesù], sen-
tenziò: “Questi due alberi sono un 
esempio per i servi di Dio [...]. Questa 
vite porta frutto, mentre l’olmo è un al-
bero infruttifero. Ma se la vite non si ar-
rampica sull’olmo, non può produrre 
molti frutti e quei pochi che produce 
giacendo sul terreno sono infraciditi 
perché manca il sostegno. Invece 
quando la vite sta avvinghiata all’olmo 
porta frutto per sé e per l’olmo [...]. 
Questa similitudine si può applicare ad 
alcuni servi di Dio, cioè ai poveri e ai 
ricchi [...]. Il ricco ha certo molti beni, 
ma è molto povero di quei beni che val-
gono davanti a Dio, preoccupato 
com’è delle ricchezze. La sua lode, la 
sua preghiera a Dio è molto breve, e 
per di più, è povera e debole, priva di 
forza verso l’alto. Quando dunque il ric-
co si unisce al povero e gli somministra 
il necessario, convinto che quanto fa 
per il povero ha la ricompensa da Dio 
[...], con questa fiducia e senza esita-
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Azione [...] somministra al povero ogni 
cosa. E il povero, soccorso dal ricco, 
prega Dio e gli rende grazie per il suo 
benefattore [...]. Ambedue così com-
piono il loro compito: il povero fa la pre-
ghiera, di cui è ricco [...]: questa egli 
rende al Signore stesso, che gli ha fatto 
tale dono. E similmente il ricco, senza 
esitazioni, dà al povero la ricchezza 
che ha ricevuta dal Signore; e questa 
è veramente opera grande accetta a 
Dio, perché egli mostra di saper am-
ministrare con saggezza i propri beni, 
e, distribuendo ai poveri i doni del Si-
gnore, adempie rettamente la sua mis-
sione [...]. In tal modo i poveri, pregan-
do il Signore per i ricchi, aggiungono 
ciò che manca alle ricchezze di costo-
ro, mentre i ricchi fornendo ai poveri il 
necessario, soddisfano le loro esigenze 
vitali. L’uno e l’altro così partecipano a 
una santa missione”».2 
L’allegoria dell’olmo e della vite richia-
ma la Rivelazione biblico-cristiana e 
percorre i secoli quale logica evange-
lica nella grammatica della storia: il ric-
co si salva con la sua ricchezza, se, 
con magnanimità, libertà e gioia, la 
condivide con il povero che, quale fra-

POVERI E RICCHI NEL RECIPROCO 
EMPOWERMENT 
 
RICH AND POOR IN RECIPROCAL EMPOWERMENT 
 
 
MARCELLA FARINA1



tello, non gli è debitore. Infatti, il ricco 
beneficando «restituisce a Dio nei fra-
telli quanto ha dato e il povero riceve 
da Dio attraverso i fratelli ciò di cui di-
fetta».3 Operano, così, un reciproco 
empowerment, contribuendo all’uma-
nizzazione del mondo. 

La relazione ricco-povero va oltre la 
condizione socio-economica: richiama 
i rapporti tra soggetti, individuali o col-
lettivi, con le reazioni più svariate e 
contraddittorie che vanno dalle molte-
plici forme di rifiuto o indifferenza, alla 
paura e rimozione, alla compassione, 
al soccorso, alla condivisione. Come 

condizione socio-economica percorre 
la storia in modo parallelo e asimme-
trico, perché si aspira alla ricchezza e 
si rifugge dalla povertà. 
Su questa complessa realtà, per ragio-
ni di spazi, propongo delle riflessioni 
articolandole in tre nuclei: Poveri e ric-
chi, una presenza parallela e asimme-
trica; Poveri e ricchi nell’amore salvifico 
di Gesù; Il messaggio salvifico di Gesù 
nella memoria della Chiesa. 

1. Poveri e ricchi, una presenza 
parallela e asimmetrica 

«Sans paradoxe: il est peu de thème 
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RIASSUNTO 

 
Il contributo considera il rapporto po-
veri e ricchi nel reciproco empower-
ment nella crescita in umanità, nella 
prospettiva della eccelsa dignità del-
la persona umana. La luce del mes-
saggio evangelico e soprattutto della 
prassi e della parola di Gesù sulla 
condizione umana di povertà e ric-
chezza apre a nuove dimensioni re-
lazionali impostate a concretezza e 
rispetto, a solidarietà e fiducia, a gra-
tuità e riconoscenza. La fede emerge 
come un grande fattore di umaniz-
zazione della condizione socio-eco-
nomica, sottolineando l’appartenen-
za all’unica famiglia umana che è la 
famiglia di Dio in Cristo. 
Parole chiave 
Empowerment, ricchi e poveri, digni-
tà umana, soccorso, carità, vangelo. 

 

SUMMARY 

 
This article considers the relationship 
between rich and poor in reciprocal 
empowerment in the growth of human-
ity, from the perspective of the exalted  
dignity of the human person.  
The light of the Gospel message, and 
especially Jesus’s acts and words on 
the human condition of poverty and 
wealth, opens new relational dimen-
sions founded on practicality and re-
spect, solidarity and trust, gratuitous-
ness and appreciation.  
Faith emerges as a great humanizing 
factor in the socio–economic condi-
tion, emphasizing belonging to the sin-
gle human family, the family of God in 
Christ. 
Keywords 
Empowerment, rich and poor, human 
dignity, relief, charity, Gospel. 
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indicare una scelta-valore o una con-
dizione subìta. Come scelta-valore rac-
corda in genere due realtà, almeno nei 
due millenni dell’Occidente: la fede e il 
contesto inteso in senso ampio (ambiti 
economico, sociale, culturale, religio-
so, personale e comunitario, con le re-
lative concretizzazioni storiche). Come 
condizione subìta è ritenuta disgrazia 
individuale e piaga sociale, e interpella 
singoli e collettività ad eliminarla o al-
meno alleviarla. 
Un secondo rilievo va sulla categoria 
povero. Nel mondo antico e medievale, 
specie ove è presente l’influsso della 
mentalità ebraico-cristiana, il povero è 
oggetto di compassione e viene soc-
corso con l’elemosina. Con Gesù la 
condizione di povero si presenta anche 
come scelta che testimonia la radicale 
disponibilità per Dio e il Vangelo; il po-
vero di fatto si carica così di valori sim-
bolici fino a divenire luogo della pre-
senza di Cristo. Non a caso San Fran-
cesco d’Assisi è visto come alter Chri-
stus in quanto raccorda in sé la povertà 
come scelta di conformazione a Gesù 
povero e crocifisso e come indigenza 
con le conseguenti privazioni e umilia-
zioni. Inoltre, il soccorso al povero 
espresso con l’elemosina, quale elar-
gitio erga pauperes, con un rapporto 
asimmetrico tra donatore e destinata-
rio, con Gesù - Francesco lo visibilizza 
- il soccorso è conversatio inter pau-
peres, rapporto su un terreno di parità. 
Francesco indica come momento della 
sua conversione il suo abbraccio con 
un lebbroso, il povero-rifiutato per ec-
cellenza.5 
Nell’epoca moderna, sotto certi aspetti 
già dalla fine del XIII secolo con l’emer-
gere dell’umanesimo, la categoria po-

aussi riche que la pauvreté».4 Michel 
Mollat con questa espressione eviden-
zia l’asimmetria tra ricchi e poveri an-
che a livello di visibilità sociale. Dalla 
storia i poveri emergono come soggetti 
muti almeno fino all’epoca moderna. 
Di loro parlano gli altri, spesso chi po-
vero non è. Con l’epoca moderna 
prendono la parola, incidendo anche 
sul registro linguistico. 
Alcuni rilievi possono darne ragione. 
Un primo rilievo è sulla parola povertà, 
termine fortemente inclusivo, quindi 
ambiguo, perché riferito a realtà diver-
se, talvolta contrapposte. Di fatto può 

 

RESUMEN 

 
La contribución considera la relación 
pobres y ricos en un empoderamien-
to recíproco respecto al crecimiento 
en humanidad, en la perspectiva de 
la excelsa dignidad de la persona hu-
mana. La luz del mensaje del Evan-
gelio y, especialmente de la praxis y 
de la palabra de Jesús sobre la con-
dición humana de la pobreza y la ri-
queza, abre a nuevas dimensiones 
relacionales fundadas en el respeto, 
la solidaridad y la confianza, la gra-
tuidad y la gratitud. La fe se considera 
como un gran factor humanizador de 
la condición socio-económica, enfa-
tizando la pertenencia a la única fa-
milia humana, que es la familia de 
Dios en Cristo. 
Palabras clave 
Empowerment, ricos y pobres, dig-
nidad humana, ayuda, caridad, evan-
gelio.



vero comincia a secolarizzarsi attraver-
so una progressiva divaricazione tra il 
significato religioso e quello economi-
co-sociale. La povertà sarà vista come 
condizione di vita contro cui lottare in 
modo efficace, specializzando e razio-
nalizzando il soccorso. Con il XVII se-
colo inizia pure la ricerca sulle cause 
dell’impoverimento e il povero avrà i 
tanti volti della miseria che, nonostante 
gli interventi, permane, per cui l’uomo 
“illuminato” la rimuove. È la reclusione 
dei poveri nel “serraglio dei birbanti”.6 
Emergono pure considerazioni e nor-
me sociali che, puntando sulla perico-
losità dell’elemosinare, la vietano.7 
Un terzo rilievo va sull’intreccio di due 
livelli: quello dei concetti-pensieri-emo-
zioni e quello delle complesse e crude 
realtà sociali. Emerge la dialettica e la 
polarizzazione non solo tra ricchi e po-
veri, ma anche all’interno della categoria 
“povero” che va dalla sublimazione alla 
umiliazione, suscitando una serie di in-
terrogativi: i poveri sono una grazia o 
una disgrazia, un onore o un disonore, 
una benedizione o una maledizione? 
L’attenzione è sulla persona, sulla sua 
dignità e valore, perché il dramma è 
profondamente antropologico e inter-
pella tutti. Così la condizione di povertà 
provoca nello stesso tempo fascino e 
ripugnanza, più ripugnanza che fasci-
no, perché realtà inquietante ma anche 
sconfitta sociale, in quanto persiste no-
nostante tante iniziative filantropiche, 
socio-economiche, politiche a livello 
nazionale e internazionale, mondiale. 
Come “piaga” sociale e “disgrazia” in-
dividuale può caricarsi di reazioni riven-
dicative, oppure può essere sopportata 
con pazienza e rassegnazione; può ge-
nerare disprezzo ed emarginazione, ma 

anche compassione e condivisione. 
Una quarta annotazione va sulla pola-
rizzazione “ricchi e poveri”. Essa è re-
lativa al contesto e alla coscienza di sé, 
quindi alla “società” e alle “aspirazioni” 
e “desideri” personali. Infatti, la co-
scienza della propria povertà muta se-
condo le epoche, secondo i contesti 
geografici, le società, lo sviluppo eco-
nomico e tecnico, secondo le idealità 
politiche e sociali; secondo lo status di 
appartenenza, secondo la condizione 
di sanità o malattia, secondo le capa-
cità intellettuali e morali, secondo il 
progetto di vita. Muta in relazione alla 
coscienza della propria dignità, del 
proprio ideale e della determinazione 
nel perseguirne gli obiettivi. 
L’odierna crisi internazionale ha dilatato 
il campo dei bisogni e messo in luce 
nuove e più radicali forme di indigenza 
non solo socio-economica. Alle antiche 
forme ne associa altre con tratti inediti, 
paradossali, pure disumani: violenze fi-
siche, psicologiche e morali; prostitu-
zione e tratta degli esseri umani; conflitti 
e criminalità organizzata e globalizzata; 
disastri naturali o provocati, dissesto 
ecologico; conflitti commerciali e guer-
re. La povertà, poi, colpisce il ceto me-
dio e le nuove generazioni. 
Vi sono forme di povertà più gravi: quel-
le culturali e spirituali, come l’emergere 
di nuovi analfabetismi, l’enfatizzazione 
dell’“io”, il vuoto esistenziale, la solitu-
dine, la perdita del senso della vita 
umana e della sua eccelsa dignità. 
Cambia la geografia dell’indigenza che 
va oltre i confini nazionali, le etnie, le 
culture, le professioni. Nel terzo millen-
nio la povertà si globalizza e la ricchez-
za si concentra nelle mani di pochi. Per 
vincerla, o almeno alleviarla occorre 
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operare sui processi educativi, bisogna 
vigilare sul mondo dei diritti e sui modi 
di rispettarli e difenderli, operare per 
la pace, per il rispetto del creato… 
L’elenco continua in relazione alle 
condizioni di possibilità di crescita in 
dignità delle persone e dei popoli. Di-
gnità evoca un universo di valori ma-
teriali, morali, spirituali, religiosi. 
Vanno riviste le logiche economiche 
per aprirle a criteri umanistici che in-
cidano sui processi di sviluppo, po-
nendo al centro la persona nella sua 
integralità e nel suo essere nel mondo. 
Allo sciame inquieto dei consumatori 
e alla miseria degli esclusi è possibile 
contrapporre positivamente il princi-
pio di civiltà o regola d’oro: “Ama il 
prossimo tuo come te stesso”.8 
«L’economia ha bisogno dell’etica per 
il suo corretto funzionamento […], 
un’etica amica della persona».9 
Alcuni giorni prima della sua passione 
e morte, nella cena a Betania, una don-
na lava i piedi di Gesù con nardo pre-
ziosissimo; alcuni dei presenti mormo-
rano perché è uno spreco: si poteva 
vendere per i poveri. Gesù dichiara: «I 
poveri li avete sempre con voi, non 
sempre avete Me» (Mt 26,11). Mentre 
allude al mistero della sua passione e 
morte, richiama la sua misteriosa pre-
senza nei “poveri”, nello stesso tempo 
sottolinea la permanenza del proble-
ma della povertà che trova la sua so-
luzione nella carità la quale non verrà 
mai meno. La povertà è sconfitta 
quando e dove trionfa l’amore. Il cuo-
re della storia è proprio l’amore sulla 
misura di Dio. La fratellanza universale 
si costruisce nell’unica famiglia umana 
che ha la sua sorgente nel Creatore. 
Paolo dichiara: «Se anche distribuissi 
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tutte le mie sostanze e dessi il mio 
corpo per essere bruciato, ma non 
avessi la carità, niente mi giova [...]. La 
carità non avrà mai fine» (1Cor 13,3.8). 

2. Poveri e ricchi nell’amore 
salvifico di Gesù 

Gesù propone un messaggio singolare 
sui poveri e i ricci e sui loro reciproci 
rapporti. All’inizio della sua missione 
proclama: «Beati voi, poveri, perché 
vostro è il regno di Dio […]. Guai a voi, 
ricchi, perché avete già ricevuto la vo-
stra consolazione» (Lc 6,20.23). 
Ma come ai poveri appartiene il regno 
di Dio, se alla fine anch’essi lo abban-
donano? Che senso hanno i “guai” sui 
ricchi, dato che Gesù ha amici anche 
tra di loro e alcuni lo seguono fino alla 
fine, rischiando per Lui? Bruno Mag-
gioni osserva: «La cosiddetta “scelta 
dei poveri” da parte di Gesù rischia di 
essere esasperata o sottovalutata, co-
munque equivocata».10 
Gesù non propone un programma di 
impoverimento o di lotta alla indigenza, 
non dichiara santi i bisognosi; ha tra i 
suoi amici persone facoltose, come 
Lazzaro, Nicodemo, Giuseppe di Ari-
matea, Zaccheo, alcune donne. Non 
lega la salvezza ai beni terreni o alla lo-
ro carenza, ma all’apertura radicale a 
Dio e alla sua grazia. Il suo messaggio 
sulla ricchezza e povertà, quindi sul 
rapporto ricco-povero, resiste ad ogni 
strumentalizzazione, anzi di genera-
zione in generazione va ricompreso 
come fonte di ispirazione e di discer-
nimento per la vita dei singoli e delle 
comunità.11 Va compreso nel suo oriz-
zonte teologico e non semplicemente 
a livello socio-economico. 
Per semplicità e in sintonia con la logi-



ca evangelica organizzo le riflessioni in 
quattro coordinate fondamentali: La 
beatitudine dei poveri, La pericolosità 
delle ricchezze, Il distacco-povertà del 
discepolo, La povertà di Gesù. La ri-
flessione su La pericolosità delle ric-
chezze è più articolata perché consi-
dera di più il rapporto ricchi-poveri. 

2.1 La beatitudine dei poveri 

Gesù inaugura la sua missione procla-
mando le beatitudini (Lc 6,20-26; Mt 
5,3-12). Nella sinagoga a Nazaret, pro-
clamando il testo di Isaia 61,1-3, si pre-
senta come “l’evangelizzatore dei po-
veri” (Lc 4,18-19), espressione che sin-
tetizza l’attesa messianica di Israele, 
secondo la quale il Messia farà giustizia 
ai poveri. L’Antico Testamento [AT] pro-
pone un messaggio speciale sui poveri; 
ove la povertà è conseguenza di sfrut-
tamento. I profeti denunciano l’ingiusti-
zia come tradimento dell’Alleanza per 
la quale tutti sono fratelli. Ma la povertà 
esiste e persiste. Israele cerca vari modi 
per contrastarla e superarla; essa sarà 
sconfitta dal Messia: con la sua venuta 
non vi sarà alcun indigente (Deut 15,4). 
Questa profezia si realizza nella Chiesa 
primitiva ove nessuno ritiene proprio ciò 
che possiede, mettono tutto in comu-
ne, formando un cuor solo e un’anima 
sola (Atti 2,42-45; 4,32-35.36-37). 
Gesù, quale evangelizzatore dei poveri, 
realizza le promesse dell’AT, rivela di 
essere il Messia e va oltre le attese 
messianiche. I poveri a cui si rivolge 
non sono un gruppo particolare di in-
digenti; sono una categoria simbolo 
che include bisognosi e oppressi da 
varie forme di sofferenze e privazioni: 
piccoli, malati, gregge povero e abban-
donato, donne, specie le vedove, so-

prattutto i peccatori. Proclama la ve-
nuta del Regno, del governo misericor-
dioso di Dio; chiama alla fede e alla 
conversione (Mc 1,15); inaugura l’anno 
di grazia: Dio gioisce per il ritorno dei 
figli smarriti (Lc 15,4-7.8-10.24.32; Mt 
18,10-14). Gesù scaccia i demoni, li-
bera dal peccato (Mc 3,22-30; Mt 9,32-
34; Lc 11,14-23). Gli avversari non si 
scandalizzano perché si rivolge ai po-
veri - il pio israelita pratica l’elemosina 
- ma perché va ai peccatori; lo qualifi-
cano malevolmente «mangione e beo-
ne, amico dei pubblicani e dei pecca-
tori» (Mt 11,19; Lc 7,34). Egli risponde 
richiamandosi al governo misericordio-
so del Padre, alla sua benevolenza che 
avvolge tutte le sue creature. La sua 
prassi rivela «il vero volto di Dio e del 
suo Regno. In tutto ciò che dice e fa, 
Gesù vuole sempre essere figura di Dio 
che è amore per ogni uomo, vicinanza 
a ogni uomo. È questo il centro che 
unifica tutti i comportamenti di Gesù: 
ogni uomo è amato da Dio, ogni uomo 
conta».12 La predilezione evangelica 
dei poveri è, quindi, una scelta teolo-
gica di uguaglianza e il povero più po-
vero è il peccatore, perché privo di Dio, 
vero e assoluto bene. Gesù si rivolge 
a lui con particolare tenerezza per libe-
rarlo dal male e offrirgli il perdono, 
aprirgli un nuovo inizio. 
È l’universalità della salvezza: parte da-
gli ultimi, discerne, non opera una di-
scriminazione «sia pure rovesciata ri-
spetto a quella corrente […]. Dio è un 
Padre che ha più riguardo per gli emar-
ginati, perché non è giusto che lo sia-
no, come un padre di famiglia che dà 
più tempo al figlio più debole perché 
maggiormente in difficoltà».13 La bea-
titudine dei poveri è, quindi, rivelazione 
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del volto paterno di Dio. L’essere po-
vero, come l’essere ricco, è una con-
dizione terrestre ambigua, può aprire 
alla salvezza o al rifiuto e indifferenza. 
Il centro è il cuore. I poveri beati atte-
stano che Dio offre la salvezza a tutti, 
a partire dagli esclusi. 
Nella sua missione Gesù ha sperimen-
tato il rifiuto e l’abbandono non solo 
dell’élite, ma anche di quanti lo hanno 
ascoltato e non si sono convertiti.14 È 
abbandonato dalle folle e in esse vi so-
no le categorie più svariate di persone, 
compresi i poveri. L’accoglienza è que-
stione di cuore. Si coglie, così, il senso 
della beatitudine dei poveri: sono i po-
veri di spirito, i miti (Mt 5,3.5), coloro 
che accolgono il regno mediante la 
conversione e la fede, quanti sono per-
seguitati per Gesù e il suo Vangelo. 

2.2. La pericolosità delle ricchezze 

Gesù, mentre propone un singolare 
messaggio sui poveri e la povertà, met-
te in guardia dalla pericolosità delle ric-
chezze che in se stesse non sono un 
male, ma possono costituire un potere 
seduttore che svia il cuore da ciò che 
è veramente prezioso. 
Al riguardo considero tre gruppi di testi 
evangelici. 
Il primo è l’episodio del ricco notabile 
che chiede a Gesù che cosa deve fare 
per avere la vita eterna. Gesù gli indica 
i comandamenti, ma egli li ha osservati 
dalla giovinezza, chiede, quindi, un “ol-
tre”. Gesù gli propone: «Ti manca una 
cosa, va’, vendi quello che hai e dallo 
ai poveri e avrai un tesoro nel cielo, poi 
vieni e seguimi». Ma egli si allontana 
triste, perché ha molti beni. Gesù com-
menta: «Quanto è difficile a coloro che 
hanno ricchezze entrare nel Regno di 
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Dio». I discepoli si stupiscono: «chi mai 
può salvarsi?» e Gesù: «Ciò che è im-
possibile agli uomini è possibile a Dio». 
Pietro osserva che loro hanno lasciato 
tutto per seguirlo, Gesù risponde pro-
mettendo il centuplo (Mt 19,13-30, Mc 
10,17-31, Lc 18,15-30). 
L’episodio del ricco è molto eloquente: 
è un osservante, Gesù lo guarda con 
amore elettivo, lo chiama a condividere 
la sua vita. Le molte ricchezze lo bloc-
cano. In realtà non sono le ricchezze, 
ma il suo cuore. L’evangelista Luca (Lc 
19,1-10) presenta un altro ricco: Zac-
cheo, il pubblicano, che nell’accogliere 
Gesù intesse un nuovo rapporto con i 
suoi beni: «Ecco, Signore, io do ai po-
veri la metà dei miei beni e se ho estorto 
qualcosa a qualcuno, gli renderò il qua-
druplo». È da notare che l’ebreo più ge-
neroso avrebbe dato un terzo ai poveri, 
ma questo pubblicano dà la metà! 
Gesù mette in guardia dal potere se-
duttore dei beni non solo i ricchi, ma 
tutti, come emerge dalla parabola del 
seminatore ove sottolinea che l’attac-
camento alle ricchezze vanifica l’acco-
glienza del suo messaggio: «Quelli che 
ricevono il seme tra le spine sono co-
loro che hanno ascoltato la parola, ma 
sopraggiungono le preoccupazioni del 
mondo e l’inganno della ricchezza e 
tutte le altre bramosie, soffocano la pa-
rola e questa rimane senza frutto» (Mc 
4,18-19; Mt 13,22; Lc 8,14). I poveri 
non sono liberi da questa seduzione, 
perché tutto sta nel “cuore”.  
Il secondo gruppo di testi è comune a 
Matteo e Luca (Mt 5,3-12.39-48; 6,19-
34; Lc 6,20-36; 11,34-36; 12,22-34). 
Matteo li colloca nel discorso della mon-
tagna; Luca dopo le beatitudini dispone 
gli altri insegnamenti di Gesù lungo il 



grande viaggio verso Gerusalemme. 
Partiamo da due pericopi di Matteo 
con i testi paralleli di Luca. 
La prima (Mt 6,19-21.24; Lc 12,33-34; 
16,13) sottolinea la preziosità del Re-
gno ed esorta a ricercarlo con tutte le 
forze attraverso due imperativi e due 
tesori: non tesorizzare / tesorizzare - il 
tesoro sulla terra e quello nel cielo. Tra 
i due modi di tesorizzare e i due tesori 
c’è una radicale alternativa: non si può 
contemporaneamente riporre il proprio 
tesoro in cielo e sulla terra. La ricerca 
affannosa dei beni materiali si trasforma 
in schiavitù che preclude l’apertura a 
Dio. I beni possono diventare un idolo 
e distogliere il cuore dal Creatore. Biso-
gna operare la scelta radicale tra Dio e 
il danaro. Gesù esorta a scegliere la giu-
sta direzione: cercare la vera ricchezza, 
quella riposta nel cielo, presso il Padre. 
La seconda pericope approfondisce 
l’insegnamento indicando con due ver-
bi due atteggiamenti spirituali: “non an-
gosciatevi”, “cercate”. Gesù esorta a 
non essere in angoscia per la propria 
vita e ad essere totalmente affidati al 
Padre, protesi nella ricerca del Regno, 
il vero tesoro e la perla preziosa per cui 
vendere tutto, pur di conquistarli (Mt 
6,25-34; 13,44-46; Lc 12,22-32). Evi-
denzia il non senso dell’angosciarsi per 
la propria vita e i mezzi di sostenta-
mento. L’ansiosa preoccupazione del 
cibo e del vestito è segno di mancanza 
di fede-fiducia nel Padre celeste che 
nutre gli uccelli e veste i gigli del campo 
con tale splendore da superare quello 
di Salomone. Egli ci porta alla Sorgente 
della vita; incoraggia ad unificare le 
proprie forze nella ricerca del Regno, 
ad affidarci totalmente al Padre, ad 
avere in Lui una fiducia sterminata, per-

ché Egli “sa”, conosce i nostri bisogni 
ed è sempre pronto a soccorrerci con 
sollecitudine e benevolenza, con infi-
nita magnanimità e tenerezza. Questa 
fede-fiducia è alternativa alla sicurezza 
posta nella ricchezza che diventa 
“mammona di iniquità”15 in quanto, pur 
non essendo un male in sé, essa può 
ostacolare la fiducia filiale e diventare 
avversario demoniaco di Dio. È, quindi, 
radicale l’alternativa tra la ricerca del 
tesoro del cielo e l’attaccamento a 
quello terrestre. Non è una morale del 
distacco, tanto meno di disprezzo delle 
cose che sono creature di Dio; è il ri-
chiamo a non confondere le creature 
con il Creatore, le cose terrene con 
quelle eterne. 
Gesù vuole introdurci nel mistero di 
Dio, ci apre uno spiraglio per farci gu-
stare in anticipo, sulla terra, l’infinita te-
nerezza di Dio che ci custodisce gelo-
samente; cura le sue creature con una 
premura tale da superare ogni imma-
ginazione. Il Padre “sa” e questo colma 
ogni vuoto! È tutto!  
Un terzo gruppo di testi è proprio di Lu-
ca, l’evangelista che offre una proposta 
organica e unitaria sui poveri, i ricchi e 
i loro rapporti. Zaccheo - già ricordato 
- è contrapposto al ricco notabile: ric-
chi con esiti diversi; il ricco anonimo se 
ne va triste perché ha molti beni, Zac-
cheo è felice di accogliere Gesù e con-
dividere generosamente i suoi beni, ri-
parando con più del dovuto anche 
eventuali ingiustizie. 
Luca ci offre la parabola del ricco avaro 
(Lc 12,13-21.33-34), evidenziandone 
la stoltezza che non viene dalla sua ric-
chezza, ma dal suo egocentrismo: è ri-
piegato su se stesso, parla con se 
stesso; è solo; non sa guardare a “que-
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sta notte”, all’oltre/Oltre; è dimentico 
di Dio e degli altri.  
Come uscire da questo disastro? Luca 
aggiunge «Vendete ciò che avete e da-
telo in elemosina; fatevi borse che non 
invecchiano, un tesoro inesauribile nei 
cieli, dove i ladri non arrivano e la tigno-
la non consuma. Perché dove è il vo-
stro tesoro, là sarà anche il vostro cuo-
re». Nelle parabole del costruttore della 
torre e del re che si prepara alla batta-
glia conclude «così, dunque, nessuno 
di voi che non rinunci a tutti i suoi beni, 
può essere mio discepolo» (Lc 14,33).  
Luca ci offre un ulteriore approfondi-
mento nel cap. 16 con le parabole del 
fattore infedele (v 1-13) e del povero 
Lazzaro e ricco epulone (v 19-31), di-
vise dai vv. 14-18 ove è detto: «i farisei 
che sono avidi di denaro, ascoltavano 
ciò e lo deridevano. Allora egli disse lo-
ro: “Voi siete quelli che stanno come 
giusti davanti agli uomini, ma Dio co-
nosce il vostro cuore. Perché ciò che 
presso gli uomini è elevato, davanti a 
Dio è un abominio”» (16,14-15). L’abo-
minio richiama l’idolatria. I farisei, de-
ridendo Gesù, manifestano una insen-
sibilità spirituale radicale: avidi di da-
naro, sono ciechi di fronte ai bisogni 
del prossimo. All’opposto il fattore in-
fedele della parabola valorizza “mam-
mona di iniquità” per farsi amici che lo 
accolgano. La parabola del povero 
Lazzaro e del ricco epulone (16,19-31) 
sottolinea il capovolgimento delle sorti 
tra qui e l’Oltre, tra terra e cielo, come 
nelle beatitudini ove Luca a “beati” 
contrappone “guai” (Lc 6,24-26), cioè 
una serie di ammonimenti che incorag-
giano ad uscire dal pericolo della bra-
mosia della ricchezza, condividendo. 
È quanto trascura il ricco epulone che 
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nemmeno si accorge di Lazzaro; solo 
i cani gli leccano le piaghe. Non si dice 
che il ricco sia un disonesto; anzi è ele-
gante, banchetta lautamente; ma è ri-
piegato a terra e, quando muore, è se-
polto nell’inferno, mentre Lazzaro è in 
alto, nel seno di Abramo. Il ricco invoca 
Abramo perché Lazzaro lo soccorra 
nella sua sete, ma un abisso li divide. 
Chiede che vada almeno dai fratelli per 
avvisarli ad evitare la sua sorte, ma essi 
hanno i mezzi per capire il senso della 
vita: Mosè e i profeti; se non credono 
a loro, non crederanno nemmeno ad 
uno che risorge dai morti. 
Le ricchezze in sé non sono l’ostaco-
lo, l’ostacolo è la cupidigia, la chiusu-
ra, il non guardare all’oltre/Oltre, quin-
di all’altro/Altro. Zaccheo illumina: egli 
non lascia i suoi beni, ma dall’incontro 
con Gesù cambia totalmente il suo 
rapporto con essi. 
Matteo al riguardo propone un quadro 
ancora più drastico con la parabola del 
giudizio ove sottolinea che la salvezza 
è legata al soccorso ai bisognosi i quali 
sono luogo privilegiato della presenza 
di Gesù. Nel giudizio finale il Giudice 
dirà: «In verità vi dico: ogni volta che 
avete fatto queste cose a uno solo di 
questi miei fratelli più piccoli, l’avete 
fatto a me […]. Ogni volta che non lo 
avete fatto a uno solo di questi, i più 
piccoli, non l’avete fatto a me. E se ne 
andranno costoro al supplizio eterno e 
i giusti alla vita eterna» (Mt 25,35-40). 
Quindi il contrasto non è tra il ricco e il 
povero, ma tra l’uomo dal cuore duro 
e l’uomo dal cuore filiale (Mt 5,16.45; 
Lc 6,35s); l’alternativa non è tra l’uomo 
ricco, grande, adulto, intelligente, e 
l’uomo povero, piccolo, fanciullo, igno-
rante, ma tra l’uomo secondo la logica 



e la sapienza del mondo e l’uomo se-
condo la logica e sapienza di Dio (1Cor 
1,19-2,16; Lc 1,48.52). 
La beatitudine non è proclamata su 
qualunque povertà; non qualunque pic-
colezza, semplicità, rottura, rinuncia, di-
stacco, è apertura e accoglienza del Re-
gno. Solo la conversione e la fede che 
si traducono concretamente in un evan-
gelico rapporto con i beni nella condi-
visione generosa, rendono possibile la 
salvezza, la pienezza della vita filiale. La 
vera fraternità si fonda sull’affidamento 
nel Padre, il Padre di tutti, poveri e ricchi. 
La salvezza non dipende dalla condi-
zione economica, ma dalla opzione fon-
damentale per Gesù, quindi, dall’acco-
glienza del progetto amorevole del Pa-
dre nell’unica famiglia umana. 

2.3. Il distacco-povertà 
del discepolo 

Gesù sceglie i suoi discepoli in base al-
la capacità di condividere e praticare il 
distacco effettivo dalle ricchezze. I primi 
discepoli lasciano tutto, subito, e Lo se-
guono. Il loro “sì” incondizionato a Lui 
comporta la rottura con la propria fa-
miglia, con la propria professione, con 
i propri averi, per essere totalmente 
coinvolti nella sua vita, condividendone 
la sorte di predicatore itinerante, di pro-
feta perseguitato, di Servo sofferente.16 
Gesù li invia in missione senza nulla, 
privi anche dei mezzi essenziali per il 
viaggio, esclusivamente dediti al loro 
compito missionario, totalmente ab-
bandonati alla provvidenza del Padre. 
La fiducia in Lui li assicura non solo nel-
le necessità di sussistenza, ma anche 
e soprattutto, quando indifesi e inermi, 
sono inviati come pecore tra i lupi, in-
contrando ostilità. L’essere con Gesù 

li rende felici non solo nella precarietà 
della vita quotidiana, ma pure nelle per-
secuzioni. La loro povertà è assicurata 
dalla infinita provvidenza del Padre; 
quindi non è indigenza economica, ma 
è testimonianza di vita filiale; non è 
ideale ascetico, ma segno della prezio-
sità del Regno di Dio. 
Nell’ultima cena Gesù chiede ai disce-
poli: «“Quando vi ho mandato senza 
borsa, né bisaccia, né sandali, vi è for-
se mancato qualcosa?”. Risposero: 
“Nulla”» (Lc 22,35, cf vv. 28-38). Nella 
risposta si coglie il senso di sorpresa e 
di pienezza di vita, pregustata nella gio-
ia dell’essere poveri per Lui. 

2.4. La povertà di Gesù 

In Mt 11,29 Gesù si autodefinisce 
“mite ed umile di cuore”, aprendo 
uno spiraglio sul mistero della sua 
povertà: mitezza e umiltà traducono 
i valori spirituali dell’ǎnāwâ, l’atteg-
giamento del povero di spirito, de-
l’anāw, di chi nei confronti di Dio è 
umile, riconoscendo la sua creatura-
lità, e di conseguenza, nei confronti 
degli altri è mite, dolce, misericor-
dioso.17 
Il Figlio di Dio si fa Figlio dell’uomo grazie 
al sì di Maria, l’umile vergine di Nazaret 
(Lc 1,38). Nasce povero, accolto e cir-
condato da gente umile; trascorre gran 
parte della sua vita a Nazaret, guada-
gnandosi umilmente il pane (Mc 6,2-3); 
la sua missione è all’insegna della radi-
cale insicurezza. Non è “povero” per ca-
so, ma per scelta, testimoniando la pre-
ziosità del Regno, dell’amore provviden-
te del Padre, rivelando l’infinito progetto 
di salvezza per l’umanità. 
Una sola volta Egli ha parlato della sua 
vita itinerante: di fronte a un tale che vuo-
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le seguirlo, gli risponde: «Le volpi hanno 
tane e gli uccelli del cielo hanno nidi, ma 
il Figlio dell’uomo non ha dove posare il 
capo» (Mt 8,19-22; Lc 9,57-62). 
Il mistero della sua povertà si prolunga 
e si svela in quello dei discepoli? Non 
solo!  
Gesù rimanda al mistero di Dio Crea-
tore e Salvatore. Nella sua povertà in-
tesse un singolare rapporto con tutta la 
creazione che valorizza come luogo di 
rivelazione del Regno e della benevo-
lenza del Padre. Le sue parabole sono 
un canto di lode al Creatore attraverso 
le sue creature: seme, campo, lievito, 
sale, chioccia, aurora e tramonto… 
Ha una straordinaria libertà e tenerezza 
nel rapportarsi alle realtà terrestri, nel-
l’intessere relazioni con le diverse ca-
tegorie di persone. Accetta inviti a 
pranzo; è a pranzo da Simone il fariseo 
ove la peccatrice gli lava i piedi con le 
sue lacrime, li asciuga con i suoi capel-
li, li bacia e li cosparge di profumo. In 
questo gesto Gesù vede il cuore con-
vertito e riconoscente di lei, ma apprez-
za pure il sollievo che gli ha recato un-
gendo i suoi piedi stanchi (Lc 7,36-50). 
Nella sua povertà rivela il suo mistero 
di Figlio di Dio che tutto riceve dal Pa-
dre in una reciprocità di amore infinito 
(Mt 11,27, Lc 10,22). Trascrive nella 
sua vicenda terrestre questo mistero 
di amore portandolo alla creatura uma-
na, liberandola dalla sua indigenza at-
traverso il dono di Sé.18 

Gesù è il Messia, ma molto diverso da 
quello atteso da Israele; per questo le 
folle Lo abbandonano. Egli progressi-
vamente prepara i discepoli con gli an-
nunci della sua passione, morte e re-
surrezione che anticipa nella disputa sul 
digiuno. In modo tendenzioso gli chie-
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dono: «Perché i discepoli di Giovanni 
Battista digiunano e i tuoi discepoli non 
digiunano?» (al sottofondo: “perché tu 
non digiuni?”). Risponde: «Possono gli 
invitati a nozze digiunare quando lo 
Sposo è con loro? Verranno giorni in 
cui lo sposo sarà loro strappato e allora, 
in quel giorno, digiuneranno» (Mc 2,18-
20; Mt 9,14-15; Lc 5,33-35). 
Sono i giorni della sua passione. A Be-
tania, alcuni giorni prima, è a mensa; 
Lazzaro è commensale, Marta lo serve 
e Maria, «presa una libbra di olio profu-
mato di vero nardo, assai prezioso, co-
sparse i piedi di Gesù e li asciugò con i 
suoi capelli, e tutta la casa si riempì del 
profumo dell’unguento» (Gv 12,3). Giu-
da reagisce: «Perché non si è venduto 
questo profumo per trecento denari e 
non si sono dati ai poveri?». «Disse que-
sto non perché gli importasse dei po-
veri, ma perché era un ladro e, siccome 
teneva la cassa, prendeva quello che vi 
mettevano dentro» (Gv 12,5-8). 
È un evento rivelatore: non si può con-
trapporre Gesù e i poveri; Egli porta lo-
ro la lieta notizia di salvezza, è il Salva-
tore. Nella sua radicale povertà che 
giunge al dono totale di Sé, rivela come 
Figlio di Dio fino a che punto Dio ama 
le sue creature e nella sua umanità ri-
vela fino a che punto la creatura umana 
può amare quando accoglie da Lui il 
dono dello Spirito Santo, Spirito di 
Amore. Nella sua esistenza “senza nul-
la” svela la totalità di dono reciproco 
nella Trinità, che entra nel mondo e lo 
salva (1Gv 4,8). Il Getsemani e il Gol-
gota sono una feritoia attraverso cui 
Gesù lascia intravedere la sua radicale 
povertà fino alla nudità, alla sete, al do-
no della Madre e dello Spirito (Mt 
26,36-46; Mc 14,32-42; Lc 22,40-46; 



Gv 19,17-30). In questo abissale impo-
verimento è solidale con l’umanità pec-
catrice-povera, la riscatta, la redime. 
Povertà, croce, fedeltà al disegno del 
Padre, solidarietà compassionevole 
per l’umanità, sono in Lui intimamente 
connesse: la povertà come carenza dei 
beni materiali è nello stesso tempo va-
lorizzata e relativizzata; è riportata al 
valore supremo: la Carità di Dio. 
Paolo, immerso nel mistero di Gesù, vi-
vendo in radicale povertà, cerca di pe-
netrare nel mistero della povertà di Lui, 
esplicitando la logica della Carità divina 
che può essere accolta e vissuta dalla 
creatura umana. Due testi sono fonda-
mentali; sono una prima “teologia” della 
povertà di Gesù: 2Cor 8,9; Fil 2,5-11. 
In 2 Cor 8,9 propone ai Corinti il Signo-
re come misura del loro donare: «Co-
noscete la grazia del Signore nostro 
Gesù Cristo: da ricco che era, si è fat-
to povero per voi, perché voi diven-
taste ricchi per mezzo della sua po-
vertà» (2Cor 8,9), diventare ricchi di 
quella donazione d’amore tipica della 
vita divina. In Fil 2,5-11 incoraggia i 
Filippesi ad avere gli stessi sentimenti 
di Cristo, oltrepassando ogni forma 
di egocentrismo: «Egli, pur essendo 
nella condizione di Dio, non ritenne 
un privilegio l’essere come Dio, ma 
svuotò se stesso assumendo una 
condizione di servo, diventando simi-
le agli uomini. Dall’aspetto ricono-
sciuto come uomo, umiliò se stesso 
facendosi obbediente fino alla morte 
e a una morte di croce. Per questo 
Dio lo esaltò e gli donò il nome che è 
al di sopra di ogni nome, perché nel 
nome di Gesù ogni ginocchio si pie-
ghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e 
ogni lingua proclami: “Gesù Cristo è 

Signore!”, a gloria di Dio Padre». 
Gesù nella sua vicenda terrestre, come 
uomo tra gli uomini, viene a rivelare Dio 
Amore; è fedele a questo progetto an-
che di fronte all’odio, all’insulto, all’in-
gratitudine, al disprezzo: dalla croce, 
segno di vergogna, quella croce pre-
parata dai nemici, proclama che Dio 
ama nella fedeltà, sempre, e chi crede 
in Lui, grazie allo Spirito di Amore, può 
amare sempre anche nei paradossi. È 
questa l’unica vittoria. 
I poveri saranno sempre con noi, fin-
ché la carità divina non prenderà dimo-
ra permanente nel cuore degli uomini. 
È l’appello non solo per la Chiesa, ma 
per l’umanità, per convergere nell’edi-
ficare la vera fraternità nell’unica fami-
glia di Dio. Gesù è venuto a raccogliere 
tutti i figli di Dio dispersi (Gv 11,52). 

3. Il messaggio salvifico di Gesù 
nella memoria della Chiesa 

3.1. La Chiesa in ascolto delle co-
munità cristiane delle origini 

Giovanni XXIII nel Radiomessaggio 
dell’11 settembre 1962, un mese pri-
ma del Concilio Vaticano II, dichiara: 
«In faccia ai paesi sottosviluppati la 
Chiesa si presenta quale è, e vuol 
essere, come la Chiesa di tutti, e 
particolarmente la Chiesa dei pove-
ri».19 Con intelligenza profetica spin-
ge la Chiesa a incontrare tutti, al di 
là delle loro condizioni socio-econo-
miche, culturali, etniche e religiose, 
nella logica del privilegio dei poveri 
proclamato da Gesù. I Pontefici che 
gli sono succeduti hanno proseguito 
su questa via.20 
Papa Francesco insiste: «esiste un vin-
colo inseparabile tra la nostra fede e i 
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poveri».21 L’opzione per loro «è una ca-
tegoria teologica prima che culturale, 
sociologica, politica o filosofica». Dio 
«concede loro “la sua prima misericor-
dia”»; vi è «una forma speciale di prima-
zia nell’esercizio della carità cristiana, 
della quale dà testimonianza tutta la tra-
dizione della Chiesa» (EG n. 198). Di qui 
il dovere morale di ricordare ai ricchi la 
responsabilità «di aiutare i poveri, rispet-
tarli e promuoverli» (EG n. 58). 
Nel reciproco empowerment tra poveri 
e ricchi non mancano nella Chiesa limiti 
e inadempienze. Giovanni richiama la 
sua comunità: «se uno ha dei beni ter-
reni e vede il fratello nel bisogno e gli 
rifiuta ogni pietà in che modo l’amore 
di Dio potrà dimorare in lui? Figlioletti, 
non amiamo a parole o con la lingua, 
ma a fatti e in verità» (1Gv 3,17s, cf Gc 
2,1-11; 5,1-11). Le «contraddizioni tra 
ciò che si professa in teoria e ciò che 
in pratica si compie si sono sempre da-
te, si danno e si daranno», ma «il para-
dosso più evidente sarebbe che la 
Chiesa, composta da uomini fallibili, 
avesse assolto la sua missione senza 
mancamenti. Alla stessa stregua, sa-
rebbe stato un segno di debolezza per 
la Chiesa se essa non avesse suscitato 
delle proteste e anche delle contesta-
zioni, destinate, a torto o a ragione, a 
rimetterla sulla giusta strada».22  
La Chiesa è, così, richiamata costan-
temente all’ordine evangelico. 
La storia documenta che più si è poveri 
come Gesù, più si comprendono le ne-
cessità dei poveri e si soccorrono effi-
cacemente. Esiste un transfert tra po-
veri volontari e poveri di fatto; il loro re-
ciproco aiuto rivela l’autenticità evan-
gelica del cammino della Chiesa.23 Il 
servizio ai poveri si presenta come un 
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movimento continuo espresso in varie 
opere; i movimenti di povertà emergo-
no, invece, come slanci temporanei di 
varia durata, entrambi «hanno in comu-
ne il carattere d’un richiamo all’ordine, 
più o meno rigoroso, per un ritorno alle 
fonti evangeliche».24 Perciò il servizio ai 
poveri si raccorda con la povertà vo-
lontaria e questa non può sussistere 
senza la finalizzazione caritativa. 
Lo vediamo già nella prima comunità 
a Gerusalemme, nelle scelte personali 
e missionarie di Paolo, degli apostoli e 
di diversi loro collaboratori. 
Le comunità cristiane sono composte 
di membri appartenenti a vari ceti so-
cio-economici e culturali, prevalgono 
gli strati sociali bassi; vi sono fratelli bi-
sognosi ma anche benestanti, influenti 
ed altolocati. 
Gli Atti degli Apostoli e Paolo nelle sue 
Lettere ci offrono quadretti singolari. 
A Gerusalemme la comunità si ritrova 
nella Fractio panis, nell’insegnamento 
degli Apostoli, nella koinonia, nella pre-
ghiera. L’Eucaristia è la fonte dell’amore, 
il luogo ove la Chiesa impara costante-
mente ad essere povera e a servire i po-
veri, cercandone le forme concrete che 
progressivamente si strutturano fino alla 
scelta di sette persone di buona repu-
tazione che si occupano della distribu-
zione delle mense (Atti 2,42-47; 4,32-37; 
6,1-7). Alcuni fratelli vendono i propri be-
ni per soccorrere i poveri, spinti, non 
dall’amore alla povertà, ma dall’amore 
per Gesù, quindi, per i fratelli. La loro 
scelta è vittoria della carità sull’egoismo: 
«una comunità che non facesse propria 
la medesima scelta, sarebbe una co-
munità che, anziché svelare il volto 
evangelico di Dio, lo oscura».25 
Dal punto di vista socio-economico la 



scelta della comunità di Gerusalemme 
risulta perdente: alienando i beni immo-
bili in poco tempo cadrà in povertà e avrà 
bisogno dell’aiuto delle altre Chiese. 
Le comunità di Filippi, Corinto, Roma 
ne condivideranno il principio ispiratore, 
ma tradurranno la logica della carità 
nell’amministrazione oculata delle risor-
se economiche (Fil 1,27-2,18; 2Cor 8-
9; Rm 12,8.16; 15,1-6.25-28). La Chiesa 
di Roma sarà la più organizzata, deno-
minata “presidente nella carità”.26 
In Fil 2,6-8 e 2Cor 8-9 Paolo sottolinea 
il fondamento cristologico della pover-
tà della Chiesa che si fa servizio ai po-
veri. In Fil 2,6-9 il binomio povertà-umil-
tà è espresso nei termini di solidarietà-
umiltà, espressione suprema dell’amo-
re. I cristiani sono chiamati alla comu-
nione, evitando ogni forma di rivalità 
e vanagloria, arroganza, superiorità, 
condividendo gli stessi sentimenti di 
Cristo. Cristo si è fatto povero per noi 
per arricchirci della sua povertà, del 
suo amore senza limiti, fino al dono 
della vita (2Cor 8,9). Paolo offre alcuni 
criteri di questo donare con larghez-
za, perché chi «semina scarsamente, 
scarsamente raccoglierà e chi semina 
con larghezza, con larghezza racco-
glierà. Ciascuno dia secondo quanto 
ha deciso nel suo cuore, non con tri-
stezza né per forza, perché Dio ama 
chi dona con gioia. Del resto, Dio ha 
potere di far abbondare in voi ogni 
grazia perché, avendo sempre il ne-
cessario in tutto, possiate compiere 
generosamente tutte le opere di be-
ne, come sta scritto: “ha largheggia-
to, ha dato ai poveri; la sua giustizia 
dura in eterno”» (2Cor 9,6-9). 
Chi dona si arricchisce entrando con i 

beneficati nel mondo dell’amore. 

3.2. Dalle prime comunità all’oggi 
della Chiesa in uscita 

Dalle prime comunità vengono alla 
Chiesa nei secoli dei principi ispiratori, 
criteri di discernimento, indicazioni 
operative e appelli permanenti nel ser-
vizio ai poveri e nella scelta di povertà. 
Di questo ricchissimo patrimonio di vi-
ta e di riflessione offro solo qualche 
annotazione. 
In primo luogo la sorgente dell’amore 
è l’Eucaristia: Gesù si dona totalmente 
ai credenti ed essi si donano total-
mente a Lui servendoLo nei poveri, 
luogo privilegiato della sua presenza 
nel mondo. Il loro dono è, quindi, gra-
titudine e fraternità; ricchi e poveri, 
conformandosi a Cristo, diventano 
poveri di spirito, miti e umili di cuore. 
La misura del dono è quella di Cristo: 
amare senza misura, fino al dono della 
vita. Nella libertà, contro ogni forma di 
arroganza, superbia, avarizia, si dona 
con umiltà, dolcezza, gioia, ammini-
strando i beni donati da Dio, confidan-
do nella sua infinita provvidenza; si 
dona perché vi sia una certa ugua-
glianza, fondamentale per la fraternità; 
i poveri, ricevendo, trasferiscono il te-
soro del donatore in cielo; accolgono 
con umiltà, gratitudine e responsabi-
lità, senza invidia e gelosia. Si attua 
una sorta di reciprocità nell’amore: la 
conversatio inter pauperes. 
Già nella Chiesa primitiva si distingue-
vano i poveri noti dai poveri sconosciu-
ti; ai primi si dava il cesto settimanale 
ai secondi il cibo quotidiano per evitare 
il parassitismo e promuovere nell’altro 
il senso della propria dignità e la fiducia 
nel divenire artefice del proprio futuro. 
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L’attenzione al bisognoso spinge ad in-
tuirne le necessità per soccorrerle. Ad 
esempio, nel Medio Evo le frequenti 
crisi economiche hanno impoverito an-
che persone benestanti: sono i paupe-
res verecundi che non osano chiedere 
l’elemosina. L’abate discretamente 
porta l’aiuto. Quando incomincerà a 
circolare la moneta, nel cesto metterà 
anche del danaro per eventuali bisogni 
“delicati” del povero. Si formula il diritto 
del povero sul superfluo del ricco, un 
interessante reciproco aiuto: entrambi 
davanti al vescovo vedono in che sen-
so e proporzione il povero va aiutato e 
il ricco può donare. Ancora nel Medio 
Evo si formula il famoso settenario del-
le opere di misericordia materiali e spi-
rituali, perché l’amore deve soccorrere 
ogni bisogno: sette è il numero simbo-
lico per indicare la totalità.27 
L’umanesimo alimenta il senso della di-
gnità della persona, considera umiliante 
l’elemosina. Sorgono i monti di pietà: 
si dà un prestito, dando fiducia al po-
vero come agente del proprio futuro. 
Si va alle cause della povertà. Tra queste 
vi è l’ignoranza. Ecco le scuole per il po-
polo che svolgono il duplice compito di 
liberare dall’ignoranza religiosa e civile. 
La pre-industrializzazione e l’industria-
lizzazione generano nuovi poveri. Il 
movimento sociale cattolico cerca di 
rispondere con iniziative concrete: 
pensionati per operai e operaie, farsi 
operai e operaie per stare con loro e 
difenderli, denuncia dell’ingiustizia, ela-
borazione della dottrina sociale, ecc.  
Karl Marx nel suo messianismo seco-
lare lotta contro la povertà; sa che la 
Chiesa è in prima fila, in qualche modo 
ne è stizzito. Scrive: «Durante questo 
viaggio attraverso il Belgio, sosta ad 
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Aquisgrana e su lungo Reno, mi sono 
convinto che bisogna lanciarsi energi-
camente contro i preti, specialmente 
nelle regioni cattoliche [...]. I cani (esem-
pio il vescovo di Magonza, Ketteler, e i 
preti del congresso di Düsseldorf) che 
si trastullano, dove sembra convenien-
te, con la questione operaia».28 
La globalizzazione unisce ad antiche 
povertà nuove indigenze. Vanno “ri-
comprese” le opere di misericordia, 
una operazione che richiede la conver-
sione del “cuore”, perché si lasci riem-
pire dall’amore divino, humus fecondo 
del reciproco empowerment. 
I poveri - che non sono solo “econo-
mici” - interpellano anche e soprattutto 
con i bisogni spirituali, perché “non di 
solo pane vive l’uomo” (Mt 4,4). Emer-
ge la domanda di felicità: Gesù procla-
ma le “beatitudini”, la felicità, e attra-
verso i suoi discepoli vuole continuare 
l’opera di salvezza, indicando l’eccelsa 
dignità di ogni persona, ricca e povera, 
perché immagine di Dio. 
Dietro la povertà si nasconde la perso-
na in cerca di una nuova identità. Tutti 
siamo convocati a promuoverla in pie-
nezza, soprattutto nei luoghi e nelle 
condizioni in cui essa è emarginata e 
persino umiliata e misconosciuta. 
È un campo missionario in cui tutti, pic-
coli e grandi, ricchi e poveri, siamo 
chiamati a operare; tutti siamo allo 
stesso tempo destinatari e agenti. 
L‘annuncio di Gesù e del suo Vangelo 
costituiscono una risorsa singolaris-
sima che certamente apre e aprirà 
sentieri di speranza universali e con-
creti. È la vera ricchezza che possia-
mo offrire, il tesoro nascosto per il 
quale vale la pena vendere tutto. Con 
l’atteggiamento di Pietro possiamo di-



re: «Non abbiamo né argento né oro, 
quello che ho ti do: nel nome di Gesù, 
il Nazareno, cammina» (At 3,6). Il no-
stro obolo per risignificare la vita, ge-
nerare speranza e costruire il futuro si 
traduce, così, nella spiritualità: è il do-
no/denaro prezioso che possiamo of-
frire per ringiovanire il mondo. 
«È l’ora di una nuova “fantasia della 
carità”, che si dispieghi […] nella ca-
pacità di farsi vicini, solidali con chi 
soffre, così che il gesto di aiuto sia 
sentito non come obolo umiliante, ma 
come fraterna condivisione».29 
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